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Circolare dell’Agenzia delle entrate con le istruzioni per l’emersione delle attività all’estero

Scudo fiscale, parte la fase 2
Nessun obbligo di compilare il modulo RW per il 2009-10

DI FABRIZIO VEDANA

Nessun obbligo di compila-
zione del modulo RW per 
gli anni 2009 e 2010, pos-
sibilità di perfezionare le 

operazioni di emersione entro il 31 
dicembre 2010, utilizzo del vecchio 
modello di dichiarazione riserva-
ta, pagamento di un’imposta del 
6 o del 7 per cento a seconda del 
periodo in cui si effettua lo scudo 
e nessuna e possibilità di pagare 
le imposte, con metodo forfetario 
o analitico, sui redditi percepiti 
tra l’1 gennaio 2009 e la data di 
presentazione della dichiarazio-
ne riservata.

Sono le principali novità con-
tenute nella circolare 3/E del 
29 gennaio 2010 con la quale 
l’Agenzia delle Entrate ha det-
tato le regole operative alle quali 
si devono attenere contribuenti 
ed intermediari nell’effettuare 
l’emersione di attività detenute 
all’estero, per il periodo compreso 
tra il 30 dicembre 2009 ed il 30 
aprile 2010.

Per il resto si rendono invece 
applicabili le istruzioni e i chia-
rimenti precedentemente forniti 
dall’Agenzia delle Entrate con le 
circolari emanate nel corso del 
2009.

Sarà quindi possibile effettua-
re le operazioni di rimpatrio e/o 
di regolarizzazione delle attività 

patrimoniali e di quelle fi nanzia-
rie purché detenute all’estero a 
partire da una data non succes-
siva al 31 dicembre 2008: non 
possono però essere oggetto di 
rimpatrio o di regolarizzazione 
le attività già trasferite nel ter-
ritorio dello Stato a partire dal 1° 
gennaio 2009.

I contribuenti che intendono 
usufruire dello scudo quater 
devono, entro il 30 aprile 2010, 
effettuare tutti gli adempimenti 
previsti dall’articolo 13-bis del 
decreto legge n. 78 del 2009: in 
particolare, sono tenuti alla pre-
sentazione della dichiarazione ri-
servata ad uno degli intermedia-
ri abilitati (Banche, SIM, SGR, 
Società Fiduciarie), utilizzando il 
modello approvato con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia 
delle Entrate del 28 ottobre 2009, 
e a fornire al medesimo interme-
diario la necessaria provvista per 
il versamento dell’imposta stra-

ordinaria.
In presenza di cause ostative 

che impediscono l’effettivo rim-
patrio e/o regolarizzazione entro 
la data del 30 aprile 2010 (per 
es. per diffi coltà nel disinvestire 
le somme detenute all’estero) 
rimane fermo, invece, il termine 
ultimo del 31 dicembre 2010 per 
la conclusione definitiva delle 
operazioni di emersione.

L’Agenzia, dopo aver ricordato 
che le operazioni di emersione 
non sono finalizzate a sanare 
redditi di impresa sottratti a 
tassazione ma a far rientrare nel 
circuito della legalità le attività 
esportate o costituite all’estero in 
violazione della normativa nazio-
nale sul “monitoraggio fi scale”, 
precisa poi che lo scudo non ini-
bisce incondizionatamente l’eser-
cizio dell’attività di accertamento 
da parte dell’Amministrazione 
finanziaria. Infatti, qualora in 
sede di controllo vengano ac-

certati maggiori imponibili non 
assoggettati a tassazione da par-
te del contribuente, cui possono 
essere riferite le attività oggetto 
di emersione, l’Amministrazione 
procederà al relativo recupero, 
secondo le modalità ordinarie, 
della quota di detti maggiori 
imponibili eventualmente ec-
cedente l’importo delle attività 
rimpatriate o regolarizzate.

L’Agenzia delle Entrate chia-
risce poi che relativamente alle 
attività oggetto di rimpatrio e di 
regolarizzazione, i contribuenti 
che abbiano presentato la dichia-
razione riservata sono esonerati 
dall’obbligo di indicare le mede-
sime attività nella dichiarazione 
dei redditi (modulo RW) relati-
va al periodo d’imposta in corso 
alla data di presentazione della 
dichiarazione riservata, nonché 
per quello precedente. 

Ciò significa che chi usu-
fruendo dello scudo fi scale qua-
ter presenterà la dichiarazione 
riservata all’intermediario nel 
corso del 2010 (tra il 1° genna-
io e il 30 aprile 2010) non deve 
compilato il modulo RW relativo 
alla dichiarazione dei redditi per 
l’anno 2009 né quello relativo 
alla dichiarazione dei redditi per 
l’anno 2010 (ovviamente relativa-
mente alle attività rimpatriate e/o 
regolarizzate).

Il contribuente che si avvale del-

lo scudo fi scale quater potrà, come 
già previsto per chi ha presentato 
la dichiarazione riservata nel cor-
so del 2009, comunicare all’inter-
mediario i redditi derivanti dalle 
attività rimpatriate percepiti dal 
1° gennaio 2009 fi no alla data di 
emersione delle attività. Ciò sarà 
possibile quindi anche per i reddi-
ti percepiti nel corso del 2010 per 
quei contribuenti che avvalendosi 
dei nuovi termini presenteranno 
la dichiarazione riservata nelle 
prossime settimane.

Su tali redditi l’intermediario 
applica le imposte utilizzando 
il criterio analitico ovvero, in al-
ternativa, il criterio presuntivo 
previsto dall’articolo 6 del decre-
to legge n. 167 del 1990. Infi ne il 
Provvedimento chiarisce che la 
presunzione prevista dall’articolo 
12 del decreto legge n. 78 del 2009 
in forza della quale si considera-
no costituiti mediante redditi sot-
tratti ad imposizione in Italia gli 
investimenti e le attività di natura 
fi nanziaria detenute, in violazione 
degli obblighi sul monitoraggio fi -
scale, in Stati o territori aventi un 
regime fi scale privilegiato nonché 
l’ampliamento dei termini previsti 
per l’accertamento di tali violazio-
ni e per l’irrogazione delle relative, 
aumentate, sanzioni, non operano 
con riferimento alle attività ogget-
to di emersione.
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ItaliaOggi pubblica la circolare 
dell’Agenzia delle entrate n. 3 del 
29 gennaio 2010 avente a effetto 
«Emersione di attività detenute 
all’estero. Riapertura dei termini. 
Articolo 1, commi 1, 2 e 3 del decre-
to legge 30 dicembre 2009, n. 194»

PREMESSA
La recente normativa contenuta nell’ar-

ticolo 13-bis del decreto legge 1° luglio 
2009, n. 78 (1) , ha riproposto la speciale 
procedura di emersione di attività fi nan-
ziarie e patrimoniali esportate o detenute 
all’estero da taluni soggetti fi scalmente re-
sidenti in Italia senza l’osservanza delle 
disposizioni normative in materia di mo-
nitoraggio fi scale (2).

Tale normativa ricalca sostanzialmen-
te quella adottata per la prima volta dal 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 409 (3).

Tuttavia, va evidenziato che la nuova 
disciplina si inserisce in un mutato conte-
sto internazionale caratterizzato dall’ado-
zione di strumenti di cooperazione inter-
nazionale volti a contrastare fenomeni 
di evasione fi scale realizzati attraverso 
il trasferimento di capitali in Paesi nei 
quali vigono ordinamenti fi scalmente non 
trasparenti e dotati di un rigido segreto 
bancario che non consente un adeguato 
scambio di informazioni.

Un simile intervento si inquadra, in par-
ticolare, nell’ambito degli impegni assunti 
dagli Stati aderenti alla Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economi-
co (OCSE) in occasione dei recenti vertici 
del G-20 e del G-8 fi nalizzati, tra l’altro, 

ad incrementare la collaborazione ammi-
nistrativa tra gli Stati.

In attuazione di tali impegni va altresì 
considerata la presunzione relativa intro-
dotta dall’articolo 12 del decreto legge n. 
78 del 2009 in base alla quale gli investi-
menti e le attività di natura fi nanziaria 
detenute negli Stati o territori a regime 
fiscale privilegiato, in violazione degli 
obblighi dichiarativi in materia di moni-
toraggio fi scale, si considerano costituite 
mediante redditi sottratti a tassazione. 

L’articolo 1, commi 1, 2 e 3, del decreto 
legge 30 dicembre 2009, n. 194 (di seguito, 
decreto), pubblicato sulla Gazzetta Uffi cia-
le n. 302 del 30 dicembre 2009, ha ripropo-
sto, nella sostanza, la disciplina di cui al 
citato articolo 13-bis del decreto legge n. 
78 del 2009, riaprendo i termini (scaduti 
il 15 dicembre 2009) di effettuazione delle 
operazioni di emersione. I soggetti interes-
sati possono, infatti, porre in essere nuove 
operazioni a partire dal 30 dicembre 2009 
(giorno dell’entrata in vigore del decreto) 
sino al 30 aprile 2010. 

L’impianto normativo originario viene 
sostanzialmente confermato, facendo na-
turalmente salva la conformità alle dispo-
sizioni comunitarie in materia di imposta 
sul valore aggiunto (IVA) e di antiriciclag-
gio, nonché alle relative interpretazioni 
della Corte di Giustizia.

Pertanto, si rendono applicabili le istru-
zioni e i chiarimenti precedentemente for-
niti dall’Agenzia delle Entrate sulla disci-
plina in esame, ad eccezione degli specifi ci 
aspetti oggetto di intervento normativo.

(1) L’articolo 13-bis è stato introdotto in 
sede di conversione dalla legge 3 agosto 

2009, n. 102 ed è stato successivamente mo-
difi cato dall’articolo 1, comma 1, lettera 
b), del decreto legge 3 agosto 2009, n. 103, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 ottobre 2009, n. 141.

 (2) Si tratta delle disposizioni previste 
dal decreto legge 28 giugno 1990, n. 167, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227, e successive modi-
fi cazioni.

 (3) La procedura di emersione è stata 
successivamente riproposta dal decreto leg-
ge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito dal-
la legge 21 febbraio 2003, n. 27 e successive 
modifi cazioni (artt. da 6 a 6-quinquies). 

1. RIAPERTURA DEI TERMINI 
Il comma 1 dell’articolo 1 del decreto 

prevede che le operazioni di rimpatrio e/o 
di regolarizzazione delle attività patri-
moniali e di quelle fi nanziarie, detenute 
all’estero a partire da una data non succes-
siva al 31 dicembre 2008, possono essere 
effettuate fi no al 30 aprile 2010.

Come si ricorda, ai sensi del comma 6 
dell’articolo 13-bis del decreto legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e 
successive modifi cazioni, il termine ultimo 
entro il quale presentare la dichiarazione 
riservata e corrispondere l’imposta stra-
ordinaria era inizialmente fi ssato al 15 
dicembre 2009. 

Va da sé che anche per le nuove opera-
zioni di emersione effettuate nei termini 
previsti dal citato comma 1 dell’articolo 
1 del decreto restano confermati tutti gli 
altri presupposti oggettivi che operavano 
fi no alla predetta data del 15 dicembre 

2009; in particolare è confermato che non 
possono essere oggetto di rimpatrio o di 
regolarizzazione le attività già trasferite 
nel territorio dello Stato a partire dal 1° 
gennaio 2009.

La riapertura dei termini, inoltre, non 
interferisce con le procedure di emersione 
già iniziate dai contribuenti e non conclu-
se, per la presenza di cause ostative, alla 
data del 15 dicembre 2009, ferma restan-
do l’avvenuta corresponsione entro detto 
termine della relativa imposta straordi-
naria.

Infatti, come chiarito con le precedenti 
istruzioni in materia, se alla data del 15 
dicembre 2009 non è stato possibile com-
pletare, per cause ostative non dipendenti 
dalla volontà dell’interessato, il rimpatrio 
o la regolarizzazione, gli effetti derivanti 
dalla dichiarazione riservata, discipli-
nati dall’articolo 14 del decreto legge 25 
settembre 2001, n. 350, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 409, e successive modifi cazioni, 
si producono in ogni caso a condizione che 
entro tale data i soggetti interessati abbia-
no presentato la dichiarazione riservata, 
fornendo all’intermediario la provvista per 
il pagamento dell’imposta straordinaria 
del 5 per cento.

In tali casi, le operazioni di emersione 
devono essere defi nitivamente concluse 
entro il 31 dicembre 2010. 

I contribuenti che intendono usufrui-
re dei nuovi termini per far emergere le 
attività detenute all’estero devono, en-
tro il 30 aprile 2010, effettuare tutti gli 
adempimenti previsti dall’articolo 13-bis 

I chiarimenti in sei punti

Continua a pag. 22

patrimoniali e di quelle finanzia- ordinaria

TERMINI PRESENTAZIONE
DICHIARAZIONE RISERVATA 30 aprile 2010

TERMINE PERFEZIONAMENTO OPERAZIONI
(IN PRESENZA DI CAUSE OSTATIVE) 31 dicembre 2010

SANZIONE APPLICABILE 6 per cento (tra 30.12.09 e 28.2.10)• 
7 per cento (tra 1.3.10 e 30.4.10)• 

COMPILAZIONE MODULO RW

A partire dall’anno 2011 (se dichiarazione • 
presentata nel 2010)
A partire dall’anno 2010 (se dichiarazione • 
presentata nel 2009)

TERMINI PRESENTAZIONE 30 il 2010

Lo scudo quater
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del decreto legge n. 78 del 2009: 
in particolare, sono tenuti alla 
presentazione della dichiara-
zione riservata ad uno degli 
intermediari abilitati, utiliz-
zando il modello approvato 
con provvedimento del Diret-
tore dell’Agenzia delle Entrate 
del 28 ottobre 2009, e a forni-
re al medesimo intermediario 
la necessaria provvista per il 
versamento dell’imposta stra-
ordinaria.

In presenza di cause ostati-
ve che impediscono l’effettivo 
rimpatrio e/o regolarizzazione 
entro la data del 30 aprile 2010, 
rimane fermo il termine ulti-
mo del 31 dicembre 2010 per 
la conclusione defi nitiva delle 
operazioni di emersione.

2. MODALITÀ
DI DETERMINAZIONE 

DELL’IMPOSTA
STRAORDINARIA

DOVUTA 
A norma del comma 2 dell’ar-

ticolo 1 del decreto, ai fi ni del 
conseguimento degli effetti 
dell’emersione per le operazioni 
di rimpatrio e/o di regolarizza-
zione effettuate nell’intervallo 
temporale individuato dal de-
creto stesso l’aliquota sintetica 
dell’imposta straordinaria do-
vuta è pari al:

a) 60 per cento del rendimen-
to presunto delle attività rim-
patriate o regolarizzate, per le 
operazioni di emersione effet-
tuate dalla data di entrata in 
vigore del decreto (30 dicembre 
2009) al 28 febbraio 2010;

b) 70 per cento del rendimento 
presunto delle attività rimpa-
triate o regolarizzate, per le ope-
razioni di emersione effettuate 
dal 1° marzo al 30 aprile 2010.

Il rendimento presunto con-
tinua ad essere pari al 2 per 
cento annuo per i cinque anni 
precedenti l’operazione di 
emersione.

Si ricorda che l’imposta 
straordinaria va commisurata 
all’importo delle attività dete-
nute in data non successiva al 
31 dicembre 2008 ed indicato 
nella dichiarazione riservata.

3. PRESUPPOSTI
ED EFFETTI

DELLE OPERAZIONI
DI EMERSIONE 

Come già precisato nelle pre-
cedenti circolari, la disciplina 
in esame è essenzialmente di-
retta all’emersione dei capitali 
all’estero detenuti da persone 
fisiche e soggetti equiparati 
(enti non commerciali, asso-
ciazioni professionali, ecc.). Si 
tratta, quindi, di soggetti che, 
in quanto diversi dalle società 
(di persone e di capitali), non 
sono normalmente deputati 
allo svolgimento di attività 
di impresa. Pertanto, in linea 
di principio, le operazioni di 
emersione non sono fi nalizza-
te a sanare redditi di impresa 
sottratti a tassazione. 

Si rammenta, infatti, che la 
ratio specifi ca della disciplina 
in esame è quella di far rien-
trare nel circuito della legalità 
le attività esportate o costi-
tuite all’estero in violazione 
della normativa nazionale sul 
“monitoraggio fi scale”. Ai fi ni 
dell’accesso alla procedura del-
lo scudo, non rileva, pertanto, 
la ricostruzione puntuale degli 
eventi che hanno dato origine 
alla fuoriuscita delle attività o 
alla loro costituzione all’este-
ro né l’identificazione delle 

attività stesse quali frutto di 
evasione fi scale. La condizione 
essenziale è, dunque, la presen-
za all’estero delle suddette atti-
vità alla data del 31 dicembre 
2008, anche se la costituzione 
delle medesime risalga ad anni 
precedenti. 

In tale contesto normativo, 
come già precisato nella circo-
lare n. 43/E del 10 ottobre 2009, 
non è richiesto ai fi ni in esame 
un nesso specifi co tra le attivi-
tà oggetto di emersione e l’eva-
sione fi scale. Lo “scudo fi scale” 
può, infatti, riguardare anche 
attività riferibili a redditi che 
sono stati oggetto di dichiara-
zione e tassazione in Italia da 
parte del contribuente ovvero 
che non erano originariamente 
imponibili ovvero non più su-
scettibili di accertamento per 
l’avvenuto decorso dei relativi 
termini. L’unico presupposto ri-
chiesto dalla legge per avvalersi 
dello scudo è, semplicemente, la 
violazione degli obblighi di “re-
porting” ai sensi della discipli-
na sul “monitoraggio fi scale”. 

Sotto questo profi lo, gli effetti 
previsti dall’articolo 14, comma 
1, lettera a), del decreto legge 
n. 350 del 2001, richiamato 
dall’articolo 13 bis del decreto 
legge n. 78 del 2009, si pro-
ducono automaticamente e in 
modo indifferenziato sui mag-
giori imponibili eventualmente 
non assoggettati a tassazione 
dal contribuente, ma operano 
al di fuori di una procedura di 
accertamento di evasione fi sca-
le connessa con gli imponibili 
stessi. 

Ciò trova conferma nella cir-
costanza che, diversamente da 
quanto previsto per i condoni di 
cui alla legge 23 dicembre 2002, 

n. 289, il pagamento dell’impo-
sta straordinaria non è in al-
cun modo rapportato ad una 
percentuale dell’ammontare di 
maggiori imponibili accertati. 

In defi nitiva, la preclusione 
degli accertamenti tributari e 
contributivi prevista dal citato 
articolo 14 costituisce un effet-
to indiretto e meramente even-
tuale dello “scudo fi scale” che, 
lungi dal presupporre un’atti-
vità di accertamento, richiede 
espressamente, tra i presuppo-
sti legittimanti, l’assenza di un 
controllo fi scale avviato prima 
del ricorso allo scudo stesso. 

Peraltro, quale ulteriore diffe-
renza rispetto ai condoni sopra 
richiamati, lo scudo non inibisce 
incondizionatamente l’esercizio 
dell’attività di accertamento 
da parte dell’Amministrazio-
ne fi nanziaria. Infatti, qualora 
in sede di controllo vengano 
accertati maggiori imponibili 
non assoggettati a tassazio-
ne da parte del contribuente, 
cui possono essere riferite le 
attività oggetto di emersione, 
l’Amministrazione procederà 
al relativo recupero, secondo le 
modalità ordinarie, della quo-
ta di detti maggiori imponibili 
eventualmente eccedente l’im-
porto delle attività rimpatriate 
o regolarizzate.

4. ESONERO
DI PRESENTAZIONE

DEL MODULO RW 
Come noto, relativamente 

alle attività oggetto di rimpa-
trio e di regolarizzazione, i con-
tribuenti che abbiano presen-
tato la dichiarazione riservata 
sono esonerati dall’obbligo di 
indicare le medesime attività 
nella dichiarazione dei redditi 
(modulo RW) relativa al perio-
do d’imposta in corso alla data 
di presentazione della dichia-
razione riservata, nonché per 
quello precedente. 

Pertanto, per la dichiarazio-
ne riservata presentata all’in-
termediario nel 2010 (tra il 1° 
gennaio e il 30 aprile 2010), con 
riferimento alle attività rim-
patriate e/o regolarizzate non 
deve essere compilato il modulo 
RW relativo alla dichiarazione 
dei redditi per l’anno 2009 né 
quello relativo alla dichiarazio-
ne dei redditi per l’anno 2010.

Si ricorda che per le attivi-
tà oggetto di regolarizzazione 
l’esonero della compilazione del 
modulo RW non è defi nitivo in 
quanto, permanendo all’estero, 
le stesse rimangono assoggetta-
te agli obblighi dichiarativi con-
nessi al monitoraggio fi scale.

5. REDDITI DERIVANTI 
DALLE ATTIVITÀ FINAN-

ZIARIE RIMPATRIATE
Il contribuente che si avva-

le dell’operazione di rimpatrio 
delle attività fi nanziarie può 
comunicare all’intermediario, 
a norma del comma 8 dell’arti-
colo 14 del decreto legge n. 350 
del 2001, nonché dell’articolo 
1 del decreto legge 22 febbraio 
2002, n. 12, i redditi derivanti 
da tali attività percepiti dal 1° 
gennaio 2009 fi no alla data di 
emersione delle attività.

Pertanto, tale facoltà può 

essere esercitata anche con ri-
ferimento ai redditi percepiti 
nel 2010 per quei contribuenti 
che si avvalgono dei nuovi ter-
mini.

Su tali redditi l’intermediario 
applica le imposte utilizzando il 
criterio analitico ovvero, in al-
ternativa, il criterio presuntivo 
di cui all’articolo 6 del decreto 
legge n. 167 del 1990. 

6. PROROGA DEI TERMI-
NI PER ACCERTAMENTO 
E PER L’IRROGAZIONE 

DI SANZIONI 
Il comma 3 dell’articolo 1 in 

esame ha aggiunto i commi 
2-bis e 2-ter all’articolo 12 del 
decreto legge n. 78 del 2009 re-
cante disposizioni in materia di 
“contrasto ai paradisi fi scali”.

Si ricorda che quest’ultima 
disposizione ha introdotto una 
presunzione di legge in base 
alla quale si considerano co-
stituiti mediante redditi sot-
tratti ad imposizione in Italia 
gli investimenti e le attività di 
natura finanziaria detenute, 
in violazione degli obblighi sul 
monitoraggio fi scale, in Stati o 
territori aventi un regime fi sca-
le privilegiato. 

Con l’inserimento del comma 
2-bis all’articolo 12, viene sta-
bilito che i termini per l’accer-
tamento basato sulla suddetta 
presunzione sono raddoppiati. 
Si tratta, in particolare, dei 
termini previsti dall’articolo 
43, commi 1 e 2, del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600 in ma-
teria di accertamento delle im-
poste sui redditi e dall’articolo 
57, commi 1 e 2, del D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 633 in materia 
di accertamento dell’imposta 
sul valore aggiunto.

Inoltre, con il successivo com-
ma 2-ter sono stati altresì rad-
doppiati i termini di cui all’arti-
colo 20 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472 previsti 
per la notifi ca dell’atto di con-
testazione o di irrogazione delle 
sanzioni relative alle violazioni 
degli obblighi dichiarativi del 
modulo RW della dichiarazione 
annuale dei redditi (art. 4, com-
mi 1, 2 e 3, del D.L. n. 167 del 
1990) riferite agli investimenti e 
alle attività di natura fi nanzia-
ria detenute, in violazione dei 
predetti adempimenti, in Stati o 
territori aventi un regime fi scale 
privilegiato oggettivamente indi-
viduati nei decreti ministeriali 
del 4 maggio 1999 e del 21 no-
vembre 2001 (anche se con riferi-
mento soltanto a talune tipologie 
di enti e società).

La presunzione di cui al pre-
detto articolo 12 del decreto legge 
n. 78 del 2009, incluse le dispo-
sizioni sopra esaminate relative 
all’ampliamento dei termini per 
l’accertamento e per l’irrogazione 
delle predette sanzioni, non ope-
ra con riferimento alle attività 
oggetto di emersione. 

* * * *

Le Direzioni regionali vigi-
leranno affi nché le istruzioni 
fornite e i principi enunciati 
con la presente circolare ven-
gano puntualmente osservati 
dagli uffi ci.

Niente tetto alle vincite del Superenalotto, 
almeno fi no a quando su questo punto non in-
terviene direttamente il legislatore. Ad oggi, 
infatti, l’amministrazione autonoma dei Mo-
nopoli di Stato (Aams), che gestisce il gioco 
che sta facendo letteralmente impazzire gli 
italiani, non può in alcun modo intervenire 
con proprie determinazioni a fi ssare una so-
glia massima alle vincite realizzabili per chi 
centra la sestina vincente, perché l’abolizione 
del precedente limite è avvenuta nel lontano 
2002 per mano 
legislativa e 
un’eventuale sua 
reintroduzione, 
dovrà avvenire 
con norme di 
rango primario.
È quanto ha mes-
so nero su bianco il Consiglio di Stato, in una 
sentenza pubblicata lo scorso 28 gennaio (n. 
359/2010), con la quale ha defi nitivamente 
respinto il ricorso proposto dal Codacons che 
chiedeva all’amministrazione dei Monopoli 
di voler imporre un limite alla crescita del 
montepremi (il ben noto «jackpot») sulle 
vincite di prima categoria del superenalot-
to. L’associazione guidata da Carlo Rienzi ha 
infatti sottolineato, nel ricorso proposto a 
Palazzo Spada, che «in un contesto sociale 
caratterizzato da un forte impoverimento dei 
consumatori a causa dell’attuale grave crisi 
economica, il miraggio del montepremi de-
termina un esponenziale e rovinoso aumento 
del gioco compulsivo». Da qui, la necessità 
secondo il Codacons di un immediato inter-

vento dei Monopoli che, con proprie deter-
minazioni, ponga un limite massimo a tale 
montepremi.
Niente da fare, è stata la risposta di Palazzo 
Spada. Un intervento nel senso richiesto dal 
Codacons è impossibile da parte dei Monopo-
li. In quanto, per il principio della gerarchia 
delle fonti, un atto non legislativo (quale sa-
rebbe quello di Aams) non può incidere su 
una norma di rango primario. Si ricordi che, 
una volta varato il Superenalotto, l’allora Mi-

nistero delle Fi-
nanze, con il de-
creto 23.9.1999, 
decise di inter-
venire fi ssando 
un limite alle 
vincite di prima 
categoria (50 

miliardi di lire). Successivamente, l’articolo 
15 del decreto legge n.452/2001, ha abolito, 
a far data dall’1.1.2002, il previsto limite del 
jackpot. Pertanto, a seguito dell’intervento 
del legislatore, gli spazi discrezionali in pre-
cedenza fi ssati «risultano del tutto vanifi cati, 
in quanto nel vigente sistema di gerarchia 
delle fonti normative di produzione, è preclu-
so al regolamento di disporre in difformità da 
quanto espressamente previsto dalla legge». 
Ne consegue che un’eventuale reintroduzione 
di un limite alle vincite di prima categoria del 
superenalotto, rientra nell’assoluta discre-
zionalità del legislatore e operabile con un 
atto di rango primario. 
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